Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XVIIª Domenica del T. o. “Anno A”
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Cel. “O Padre, fonte di sapienza, che ci hai rivelato in Cristo 
il tesoro nascosto e la perla preziosa, 
concedi a noi il discernimento dello Spirito, 
perché sappiamo apprezzare fra le cose del mondo 
il valore inestimabile del tuo regno, 
pronti ad ogni rinunzia 
per l’acquisto del tuo dono.” (Colletta)
G. Esiste uno stridente contrasto tra la ricchezza dell’insegnamento biblico sul «regno» e la povertà dell’idea che se ne formano i cristiani. L’immagine di regno non richiama quasi più nulla alle nostre menti. E anche se alcune espressioni continuano a persistere a livello di vocabolario ecclesiale corrente (edificazione del regno, avvento del regno...), esse sembrano aver perso il loro dinamismo interiore e un solido e chiaro contenuto. Eppure il regno costituisce l’oggetto primario della predicazione neotestamentaria. Giovanni Battista e Gesù iniziano la loro predicazione con l’annuncio di gioia: « Il regno di Dio è vicino ». La Buona Novella proclamata da Gesù è, in definitiva, la venuta del regno. Che cosa ci vuol dire Gesù? 
Canto al Vangelo (Mt 11,25)
T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, 
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno”. 
T.  Alleluia.

Dal Vangelo secondo Matteo  (Mt 13,44-52)
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Il regno di Dio è già presente, come un seme, ma è necessario che cresca; instaurato da Gesù esso è certamente il compimento dell’antica speranza, ma è anche una realtà che deve edificarsi progressivamente su tutta la faccia della terra. È compito dei cristiani essere gli artefici di questa costruzione sotto l’impulso dello Spirito; essi, come Chiesa, sono prima di tutto a servizio del regno. Dopo i primi tempi la Chiesa ha capito che il regno non è oggetto di attesa passiva, ma che per diventare la realtà definitiva, di cui si possiede la caparra, esige l’impegno costante ed attivo di tutti. Nel regno di Dio tutto è già compiuto, ma tutto deve ancora compiersi e si compie ogni giorno con l’intervento congiunto, in Cristo Gesù, di Dio e degli uomini. 
Tutti

Dal Salmo 118: Rit. Quanto amo la tua legge, Signore!.
La mia parte è il Signore:

ho deciso di osservare le tue parole.

Bene per me è la legge della tua bocca,

più di mille pezzi d’oro e d’argento. Rit.
Il tuo amore sia la mia consolazione,

secondo la promessa fatta al tuo servo.

Venga a me la tua misericordia e io avrò vita,

perché la tua legge è la mia delizia.
Rit.
Perciò amo i tuoi comandi,

più dell’oro, dell’oro più fino.

Per questo io considero retti tutti i tuoi precetti

e odio ogni falso sentiero. Rit.
Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti:

per questo li custodisco.

La rivelazione delle tue parole illumina,

dona intelligenza ai semplici.  Rit.
Pausa di Silenzio
La parabola del tesoro nascosto vuole rivelarci la bellezza del regno e indicarci la reazione del discepolo che ne ha conosciuto il valore. Che cosa è il regno di Dio? 
Possiamo dire: è la rivelazione, la promessa, la possibilità che ci è data di una esistenza nuova, di un nuovo progetto di umanità, capace di realizzare le attese più vere e più profonde dell'uomo. 
Il regno è la pienezza della nostra umanità, la nostra più grande ricchezza. Se riusciamo a farne la scoperta cambia la nostra vita. È come il tesoro della parabola, che cambia il valore del campo.

Ascoltiamo questa testimonianza che ci aiuta a capire come una scoperta, un modo diverso di vedere le cose, possa cambiare tutto nella vita. Può essere una versione moderna della parabola. 
Una ragazza madre racconta: «Otto mesi fa, una sera, ne ebbi la conferma ed ebbi contemporaneamente la certezza che ero sola, terribilmente sola, ad attendere questo bimbo. Fai in modo che non nasca, mi disse il mio ragazzo. 
Mi sembrava veramente l'unica via di uscita. Credevo di impazzire dalla paura del futuro, di mio padre, della gente. Disperata pensai a una soluzione ancora più radicale. 
Ma un giorno, improvvisamente, pensai al volto del mio bambino. E improvvisamente un'immagine di vita sostituì le immagini di morte che per tanti giorni mi avevano spinto alla disperazione.

Non pensai più a me, allo scandalo, ma al bambino vivo che cresceva dentro di me. Quell'immagine troncò la mia angoscia».
Scoprire un volto vivo, una realtà che cambia la vita. Il bambino da problema angoscioso diventa il tesoro che dà un senso nuovo alla propria vita.

Ecco: il regno di Dio è una rivelazione inattesa, sorprendente, che aiuta a scoprire la bellezza della vita nuova proposta dal Vangelo e la sua ricchezza di umanità. 
Chi fa questa scoperta si accorge che le cose non hanno più il valore di prima: la famiglia, i beni, il lavoro, la carriera, la vita sociale, tutto acquista un valore diverso. 
Non si tratta ovviamente di svalutare le grandi realtà della nostra vita, ma di metterle al loro giusto posto, dentro un progetto più grande di umanità.

È una scoperta impegnativa, che non viene concessa come per caso, ai superficiali, ma solo a coloro che sentono il bisogno di approfondire il messaggio evangelico. 
Emergerà allora la sostanza sorprendente, gioiosa, che sta dietro a tante parole in apparenza dure e scostanti del Vangelo. Sarà la coperta del tesoro per la nostra vita. Non è difficile fare esempi.
La croce. Non è il gusto morboso della sofferenza, ma il coraggio della fedeltà a un grande progetto. Un coraggio che sa affrontare anche la sofferenza.

«Rinnegare se stessi». È una traduzione infelice. Il Signore invita piuttosto «a non pensare sempre e solo a se stessi». Questa è la traduzione corretta e dice ben altra cosa. 
Può sembrare ancora improponibile nel vivo della nostra cultura dell'utilitarismo e dell'individualismo dominante, ma è, in realtà, la legge profonda di ogni convivenza e di ogni crescita personale. E la grande intuizione evangelica: 
«Chi cerca egoisticamente la propria vita la perde. Chi invece è disposto a rischiarla per i valori evangelici la ritrova pienamente realizzata».

«Beati i poveri». Non è l'esaltazione della povertà economica, ma, ancora una volta, il coraggio di mettere l'uomo prima delle cose, l'essere prima dell'avere. 
È la libertà dalle cose che ci condizionano, per scongiurale l’impoverimento della nostra umanità e costruire nuovi criteri morali capaci di salvare il nostro mondo.

«Sarete miei amici se farete ciò che io vi comando». Sarebbe meglio tradurre: «Se accoglierete la luce che viene dalla mia parola». 
Qualcuno ha detto: «L'obbedienza non è più una virtù». Spesso è vero. Di fronte all'ambiguità di molte leggi e tradizioni umane, virtù diventa la ribellione. 
Ma obbedire a Dio ci fa entrare in un progetto che è garanzia di un mondo non più alienato, ma fatto per l'uomo.

Sarà proprio l'obbedienza a Dio la sorgente di ogni libertà, la ribellione a tutti gli idoli di questo mondo, ai poteri che opprimono l'uomo. La formulazione più corretta dell'obbedienza non è: 
«Bisogna sempre ubbidire», ma piuttosto quella che troviamo nella Scrittura: «Dobbiamo ubbidire prima a Dio che agli uomini», oppure: «Non avrai altro dio fuori di me».

È il più grande principio di critica e di contestazione storica, perché non permette mai di considerare assoluta nessuna conquista umana. 
Senza la scoperta di questi orizzonti positivi, non ci può essere autentica vita cristiana, ma solo accettazione subita di un mondo che rimane estraneo. 
Per scoprire questi orizzonti, è necessaria una disposizione interiore che porta a vedere le cose senza utilitarismi, senza la brama di possedere, ma con un grande amore per la verità dell'uomo.

Per vivere con gioia la fede dobbiamo sentirla come ricchezza, come dono, che porta con sé tutti i fermenti del futuro nuovo e di cui sentiamo l'urgenza. 
Solo lo stupore di fronte alla bellezza del messaggio cristiano ci darà l'entusiasmo per il nostro impegno di credenti. Chiediamo questo dono al Signore.
Tutti

Signore, il dono della tua Sapienza ci aiuti a scoprire

la bellezza del tuo progetto di vita nuova

perché lo possiamo accogliere con profonda gioia,

disposti per esso a «vendere tutto» cioè a liberarci

dalle cose inutili e ingombranti

che appesantiscono la nostra vita 

per entrare in possesso della ricchezza nascosta

e sempre nuova

che la tua parola ci offre.

Signore, le cose che desideriamo sono spesso

il segno della nostra povertà umana.

Ma ogni uomo custodisce la nostalgia segreta

del tuo mondo, che non è ancora venuto alla luce.

E come il tesoro nascosto della parabola.

La fede ci aiuti a farlo emergere,

per dare un senso finalmente umano

alla nostra vita e alla nostra convivenza.

Signore, è difficile per noi, distratti

in un mondo spesso lontano da te,

ritrovare l'entusiasmo e la pronta disponibilità

ai valori che ci proponi.

La tua parola

ci aiuti a coglierne la bellezza,

perché troviamo la gioia di impegnarci

per il futuro che tu offri all'uomo.
Canto:
Pausa di Silenzio
«Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto... a una perla di grande valore... a una rete gettata nel mare». Altrove Gesù dice che «il regno dei cieli è vicino» e da sempre si è creduto che fosse vicino nel tempo. 
Più volte nefaste profezie hanno annunciato l'imminente fine del mondo, come se la vita su questa terra stesse per terminare per dare inizio a quella del cielo. 
E invece, probabilmente, il Maestro intendeva dire che il regno dei cieli è vicino nello spazio, più vicino di quanto possiamo immaginare. Perché il regno dei cieli è dentro di noi, nel cuore di ciascuno. 
Se solo riuscissimo a gettare la rete nel mare dei nostri desideri e dei nostri pensieri, allora impareremmo a buttare via la cupidigia, l'egoismo, la brama del possesso e, sgombrato il campo, troveremmo quella perla preziosa, quel tesoro nascosto dentro di noi, quella scintilla divina, che ci riempie di gioia. 
Se solo riuscissimo a fare silenzio e lontani dal frastuono del mondo imparassimo ad ascoltare il battito del cuore, allora sentiremmo l'essenza della vita che vale molto più di tutti i nostri averi.

Ognuno di noi, almeno una volta, ha sentito il paradiso dentro di sé: ogni volta che amiamo qualcuno e lottiamo per la sua felicità sentiamo non solo la gioia, ma una forza nuova che ci rende capaci di spostare le montagne. 
Eppure, quasi mai ci accorgiamo che questa forza è il nostro sostegno, la manifestazione concreta e decisiva di Dio nella nostra vita. 
«Dio è amore», dice Giovanni, e ogni volta che sperimentiamo l'amore dovremmo riscoprire il regno dei cieli dentro di noi. Ma raramente ce ne rendiamo conto. 
Forse dovremmo risvegliare quel "fanciullino" che oltre alle ragioni dell'intelletto, non sempre in grado di spiegare ogni cosa, sa dare spazio alle ragioni del cuore per spingere lo sguardo al di là del mondo sensibile. 
Allora, con occhi incantati, saremmo capaci di scorgere nell'intimo delle cose l'essenza che si nasconde dietro la realtà e come un bambino, con il linguaggio dell'amore, daremmo un nuovo nome alle cose, «cose nuove e cose antiche», scoprendole nella loro freschezza originaria.

Sordi al battito del cuore per il troppo rumore del mondo, che grida il valore dell'avere su quello dell'essere, tra le tante cose inutili che possediamo, l'amicizia, l'accoglienza, l'amore restano parole preziose, tesori nascosti e dimenticati in un regno dei cieli che rimane una vaga astrazione, al di là da venire. 
Forse dovremmo pregare come Salomone e chiedere a Dio un cuore docile, saggio, che sappia distinguere il vero bene dal male, allora il Signore ci concederà di trovare il tesoro nascosto.
Tutti
Cercare il regno è il presupposto,

cercare la gioia senza fine il futuro.

Il Cielo è stato aperto sulla nostra storia,

il sacrificio del Figlio ha reso possibile l'assurdo,

per la sua parola siamo stati redenti.

Cosa saremmo senza di Lui,

quale domani la nostra sorte.

Il nostro tesoro

è far parte della sua famiglia,

il nostro campo la sua casa,

altro non chiede chi cerca giustizia,

altro non cerca chi ha trovato la gioia.

Ogni altra ricchezza

è povertà assoluta,

miseria ogni possesso

se non nelle giuste mani.

Meglio cercare dimora in Dio,

meglio abbandonare ogni altro albergo,

meglio abitare nella sua casa.

Il Signore è vicino a chi lo cerca,

è pronto a lasciarsi trovare

da chi è pronto a lasciare tutto il resto.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Ci sono momenti decisivi in cui si gioca tutta la nostra esistenza: è allora che bisogna essere pronti a perdere ogni cosa pur di assicurarsi ciò che conta veramente, la nostra partecipazione alla tua pienezza, al tuo Regno. Nessun rimpianto, in quel frangente, per quello che si lascia, per quello che si deve necessariamente abbandonare, ma piuttosto la gioia di entrare in una condizione nuova, al di là di ogni nostro sogno e desiderio. Ecco perché, Gesù, quello che appare come un gesto sconsiderato è invece segno di grande saggezza. Che importa se occorre vendere tutti i propri averi pur di garantirsi il possesso di quel campo? In esso c’è un tesoro inestimabile! Che importa se si è obbligati a disfarsi di ogni proprietà pur di arrivare ad avere quella perla di valore smisurato? La sua bellezza e il suo valore ci ricompensa di tutto quello che si è sacrificato! Pur di entrare nel tuo Regno, Gesù, pur di condividere la tua gioia, io sono pronto a disfarmi di ogni cosa.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell'Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa' che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo corpo e del tuo sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.
Amen.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

